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PERSONAGGI 

--oc*- 

ARTISTI 

■OC- 

AZZO  signore  di  Ferrara 

sig.  Bellini  Ferdinando 

PARISINA  sua  moglie 

sig.  Palmieri  Maria 

UGO  che  poi  si  scuopre  tìglio 
d’  Azzo 

sig.  Bicchieli  Felice 

ERNESTO  ministro  d’Azzo 

sig.  Junca  Marcello 

IMELDA  damigella  di  Parisina 

sig.  Canè  Virginia 

Cori  e  Comparse 

Cortigiani,  Cavalieri,  Damigelle,  Gondolieri  e  soldati 

La  Scena  è  parte  nell'  Isola  di  Belvedere  sul  Po, 
e  parte  in  Ferrara. 


L’ epoca  c  il  XIV  secolo. 


•)  • 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Sala  uel  Palazzo  nell ’  Isola  di  Belvedere. 

Paggi,  Scudieri,  Cortigiani,  indi  Cnieslo 

Eni.  L  desto  il  Duca?  (entrando) 

Coro  È  desto 

Dorme  lung*  ora  ei  torse  ? 

Torbido  all’  alba  sorse 
Come  corcossi  jer. 

Ma  sì  per  tempo,  o  Ernesto, 

Tu  di  Ferrara  uscito! 

Forse  del  Duca  invito 
Ti  chiama  al  Belveder? 

Erti.  Inaspettalo,  e  pure 

Giunger  qui  grato  io  spero. 

Coro  Grato,  se  di  venture 

È  il  tuo  venir  foriero. 

D?  uopo  n’  abbiam  :  qui  tutlo 
Spira  mestizia  e  lutto: 

Afflitto  più  che  mai, 

Turbato  è  d"  A  zzo  il  cor. 

Erti.  Afflitto?... 

Coro  Ah  !  tu  ben  sai 

Il  suo  geloso  amor. 

Era.  Lo  so...  Ma  la  Duchessa 

Sospetta  è  sempre  a  lui  ? 

Coro  Egra,  languente  è  dessa: 

Fugge  il  consorte  e  altrui  : 

Non  mai  sorriso  spunta 
Su  quella  guancia  smunta, 
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Ern. 

Coro 


Ern. 

('oro 

Tulli 


Azzo 

Ern. 

Azzo 

Ern. 

Azzo 

Ern. 


A  zzo 
Ern. 


O  sviene,  appena  è  nato, 

Qual  languido  balen. 

E  il  Duca  ? 

Si  distrugge 
D’ ira  c  d’ amore  insieme. 

Or  la  ricerca,  or  logge, 

Or  la  lusinga,  or  freme, 

Ansio  la  notte  e  il  giorno 
Sembra  spiar  d’ intorno 
Quasi  un  rivai  celato 
Tema  alla  reggia  in  sen. 

Oli,  doloroso  stato  ! 

Sì...  Ma  silenzio. 

Ei  vien. 

S  G  E  N  A  II. 

Azzo  e  detti 

Tulli  gli  fan  luogo $  guarda  esso  db  intorno 
e  si  accorge  d’  Ernesto. 

Che  mi  rechi  ? 

Lieti  eventi  : 

Lieti  a  tue  ? 

Lo  spero. 

E  quali  ? 

Dopo  lunghi  e  rii  cimenti 
Padoa  tolta  è  a  tuoi  rivali  : 

E  per  P  arme  di  Ferrara, 

Fortunato  il  prò’  Carrara, 

Vinta  P  ira  Ghibellina 
Sul  suo  trono  alfin  sedè. 

Ei  mi  diede  Parisina  *, 

Poco  è  un  trono  a  lui  mercè. 

Nuova  è  questa,  ond’  abbia  aneli’  Essa 
A  gioir  del  tuo  contento. 

N 
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Azza  Annunziate  alla  Duchessa  (ai  cortigiani) 
L’ improvviso  e  lieto  evento. 

(o  parte  ad  Ernesto) 
Per  veder  su  quel  bel  viso 
lì  balen  d’ un  sol  sorriso  5 
Non  che  Italia,  aver  vorrei 
Terra  e  cielo,  e  darli  a  lei; 
rapirei  del  sole  i  rai 
Per  donarle  il  suo  splendor. 

Non  sa  il  mondo  e  tu  non  sai 
Qual  m*  accende  e  quanto  amor! 

Era.  Lieta  al  par  de'  tuoi  desiri 
La  farà  si  gran  ventura. 

Azz 0  Ne  ho  fidanza.  Tutto  spiri 

Gioja  e  pompa  in  queste  mura. 

Tutti 

firn,  e  C.  Noi  primieri  al  Ciel  diam  lodi 
Che  ha  compito  i  voti  tuoi, 

Che  il  valor  de’  Guelfi  eroi 
Secondò  col  suo  favor. 

Spenti  alfin  gli  sdegni  e  gli  odi, 

Lieta  Italia  al  Mondo  attesti, 

Che  la  pace  a  Lei  tu  desti, 

Che  a  te  deve  e  gioja  e  onor. 

Azzo  (  Dall'  Eridano  si  stende 

Fino  al  mar  la  mia  bandiera  ; 
li  Leon  dell*  Adria  altera 
Piega  il  capo  al  mio  valor. 

Solo  un  cor  col  mio  contende; 

Sdegno  e  amor  del  par  1*  irrita ... 

Io  darei  corona  e  vita 
Per  poter  domar  quel  cor  !  ) 

(  Parte  col  corteggio.  ) 
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SCENA  III. 

Giardino  dei  Palazzo  Ducale.  In  fondo  scorre  il  Po. 

Parigina,  Imelda  e  delti. 

Par.  Qui...  qui  posiamo;  ombroso, 

Ameno  è  il  loco. 

Dam.  Aura  soave  spira 

Di  questi  faggi  al  rezzo. 

E  reca  a  te  P  olezzo 
Rapito  all*  erbe  e  ai  fior. 

Due/.  Oggi  più  lieta 

Esser  dèi  (u. 

Dam.  Giorno  ridente  è  questo 

Ad  amorosa  figlia, 

Che  della  sua  famiglia 
Festeggia  lo  splendor. 

Par.  Si  ne’  suoi  Stati 

Ritorna  il  padre.  -  Oh  !  voglia  il  Cie!  pietoso, 
Cile  men  gli  pesi  il  ricovrato  serto 
Di  quel  eh’ ei  diemmi...  Oh!  più  di  me  felice 
La  pastorella,  che  non  ha  corona 
Se  non  di  fiori  ! 

jrnel.  E  a  tua  mestizia  torni  ? 

Torni  ai  sospir  ? 

Dam .  Deh!  parla:  onde  cotanto 

In  te  dolore  ? 

Par .  È  in  me  natura  il  pianto. 

Forse  un  destin  che  intendere 
Dato  ai  celesti  è  solo, 

Quaggiù  mi  elesse  a  piangere, 

Nascer  mi  fece  al  duolo, 

Come  colomba  a  gemere, 

Golii’  aura  a  sospirar. 

Panni  talor  che  l’anima, 

Stanca  di  tante  pene, 

Aneli  al  Ciel  più  limpido, 

Aspiri  a  ignoto  bene, 
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Come  favilla  all’  elere, 

Come  ruscello  al  mar. 

Davi.  Lassa  !  e  te  stessa  affliggere 
Sempre  così  vorrai  ? 

Par.  Cessar  non  mi  è  possibile. 

Davi.  Nè  mai  tu  speri  ? 

Par.  Mai.  (musica  guerriera) 

Tulle  Qual  suon  !  Guerrier  drappello 
Move  festoso  a  te. 

Par.  (O  tu  che  invano  appello, 

Tu  sol  non  vieni  a  me  !)  (le  Dame  escono) 

SCENA  IV. 

Cavalieri  armali  di  tuli’ arme :  alcuni  con  visiera  calala 
Scudieri  che  portano  le  lance  e  gli  scudi 

Pai'isina  e  Imclda 

Cav.  Alle  giostre,  ai  tornei  che  prepara 
Esultante  e  devota  Ferrara, 

Te  presente  sospira  ogni  prode, 

Che  a  contender  la  palma  se  “n  va. 

Da  te  data,  più  dolce  la  lode, 

La  corona  più  bella  sarà. 

Par.  Cavalieri,  forse  il  Duca  v’invia? 

Cav.  S’ei  non  fosse,  chi  osato  V  avria  ? 

Per  suo  cenno  cotanto  favore, 

NobiI  Donna,  imploriamo  da  te. 

Par.  Dalle  feste  rifugge  il  mio  core: 

Ei  lo  sa,  non  vi  è  gioia  per  me. 

(V’era  un  dì  quando  1’  alma  innocente 
Tinto  in  rosa  vedea  l’ avvenir, 

Quando  ancor  sul  mio  labbro  ridente 
Non  suonava  d'amore  il  sospir. 

Ma  ti  vidi,  o  fatai  giovinetto, 

Io  ti  vidi,  e  la  gioja  sparì  : 

Tinto  in  lutto  mi  sembra  ogni  oggetto  : 

E  funebre  la  luce  del  dì.  ) 


«0 

Cav .  Nobil  Donna,  ha  confine  il  martire: 

Non  nudrire  -  i  tuoi  mali  così. 

Purt  La  mia  repulsa,  o  prodi, 

Donate  ad  egro  cor.  Ite  e  fortuna 
Venga  con  voi  nel  glorioso  agone 
Al  par  de’ voti  miei,  (i  Cav.  par.  Un  solo  rim. 
Parisina  se  ne  accorge ,  mentre  si  muove  per 

uscire.) 

Nè  tu  parti,  o  guerrier  ?  Che  vuoi  ?  chi  sei  ? 

Cav.  I  n  solo  istante,  o  Donna,  ( sommessamente ) 

In  segreto  mi  ascolta. 

P(ir •  (Oh  Ciel!  qual  voce  !) 

T  allontana  per  poco  fad  linei.)  e  al  cenno  mio 
Ad  accorrer  sii  pronta.  ( Imelda  parte.) 

SCENA  V. 

légo  si  loglio  la  visiera:  l'arisina  lo  riconosce 

P{1°  Ugo  son  io. 

Pur.  Ciel!  tu  in  Ferrara!  e  ignoto! 

E  furtivo!  e  tremante! 

CfJ°  0  Parisina  ! 

Me  ne  bandisce  il  Duca 

Far.  E  al  Duca  osasti 

Disobbedir  ? 

Pg°  Il  mio  ritorno  ignora 

Ma  girne  in  bando  ancora 
Poteva  io  mai,  senza  vederti  almeno 
L’  ultima  volta?  senza  udir  per  solo 
Conforto  mio,  che  della  ria  sentenza 
Tu  pietosa  ti  dolga,  ed  un  sospiro 
Ti  costi  H  pianto,  cui  dannato  al  mondo 
Sarà  de’  tuoi  primi  anni  il  fido  amico  ? 

Par.  Ah!  sì,  men  duole...  e  a  te  piangendo  il  dico. 

Ma  che  ti  giova  udirlo?  e  quale  speme 
Nutrir  puoi  tu?  Per  tuo  riposo  e  mio 
Cancellar  dal  pensier  dessi  perfino 
La  rimembranza  dell’ età  fuggita. 


i! 


Ugo  Ah!  di  mia  stanca  vita 

Sostegno  è  dessa.  Se  il  presente  è  lutto. 

Tenebra  1‘  avvenir,  mi  resti  almeno 
li  raggio  del  passato...  allor  non  fera 
Quest’orfano  infelice  amar  conteso... 

1)’  amor  fraterno. 

Par.  Oh!  che  mai  dici?... 

Che  pensi  tu? 

Ugo  Sì,  tu  mi  avresti  amato 

Come  io  t’ amai,  come  tuttora  io  t’ amo 
Oltre  ogni  dir,  celeste  oggetto  e  santo. 

Pur.  Cessa . . . 

Ugo  Ah!  Dillo... 

Pur.  Deh!  cessa...  (Oh  accenti!.,  oh  incanto  !) 

Ugo  Dillo...  io  te  ’1  chieggo  in  merito 
Della  mia  lunga  guerra. 

Dillo  ;  e  beato  rendimi 
Solo  una  volta  in  terra. 

Mi  seguirà  dovunque 
i!  suon  di  questi  accenti. 

L’ intenderò  nei  venti, 

Nell’ onde  ancor  l’udrò. 

Par.  Ah?  tu  mi  chiedi  o  barbaro 
Trista  fatai  parola... 

Non  dee,  non  dee  strapparmela 
Fuor  che  la  morte  sola. 

Rendimi  prima,  ah  rendimi 
Di  nostra  infanzia  i  giorni^ 

Fa  che  innocente  io  torni, 

E,  t’amo,  allor  dirò. 

Ugo  È  vero,  è  ver...  non  dirmelo... 

Sarei  più  sventurato. 

Par.  Addio:  sfidiamo  intrepidi 
Ambo  il  rigor  del  fato. 

Ugo  Addio...  Ma  deh!  concedimi 
Una  memoria  almeno. 

Par.  Una  memoria!...  prendila: 

Il  pianto  mio  ti  dò.  (gli  porge  il  fazzoletto) 
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a  2. 

Quando  più  grave  e  orribile 

Fia  di  vita  il  peso, 

Quando  de’ mali  al  culmine 

Esser  **.  sembri  asceso, 
mi 

Pensando  di  che  lagrime 
Bagnato  è  questo  vel, 

Ah  non  djra‘  che  barbar» 
non  diro 

È  con  "ie  solo  il  Ciel. 
con  te 


SCENA  VI. 

1  melila  e  le  damigelle  frettolose; 
indi  Ernesto,  e  seguito 

linei  Dam.  Giunge  il  Duca. 

Ugo  II  Duca  ! 

Par.  Ahi!  misero 

Fuggi. 

Ugo  Invano. 

Izza  Chi  vegg'io? 

Eni.  (È  perduto.  Io  tremo...  io  palpito.) 

.Uzzo  (ad  Eni.)  Sì  compiuto  è  il  cenno  mio?  (breve  sii), 
(ad  Ugo)  Parla  tu,  perchè  tornasti  ? 

Perchè  il  campo  abbandonasti  ? 

D’onde  avvien  che  si  segreto 
Tu  ti  aggiri  in  Belvederi 
Ugo  Di  tornar  mi  concedea 

Di  nostr’  anni  il  condottiero. 

Io  bramava,  e  fermo  avea 
Di  offerirmi  a  te  primiero: 

Sol  poc’  anzi  il  tuo  divieto 
Mi  fu  dato  di  saper. 


Azzo  Nò  partisti  ? 

Par.  (Oh  istante!) 

Ern.  (Io  gelo.) 

Azzo  Perchè  innanzi  alla  Duchessa? 

Tanto  osasti?  parla. 

Ugo  (Oh  Cielo  !) 

Azzo  Qual  ragion  ti  guida  ad  essa? 

Par.  Ei,  Signor,  percosso,  affitto... 

Da!  severo...  -  estremo  editto, 
Ignorando  quale  errore 
Si  mertava  il  tuo  rigore... 

Utnil  prece...  a  ine  porgea... 

D’ impetrar  la  tua  bontà. 

Azzo  Egli  ?...  e  tu  ?... 

Par.  Lo  prometea. 

Azzo  Fu  soverchia  in  te  pietà. 

Par.  Ah  !  tu  sai  che  insiem  con  esso 
Di  tua  Corte  io  crebbi  in  seno: 
Implorar  mi  sia  concesso 
Che  scolparsi  ei  possa  almeno. 

D' alcun  fallo  io  reo  no‘1  credo... 
Tale  a  te  si  mostrerà. 

Questa  grazia  eh’  io  ti  chiedo 
È  giustizia  e  non  pietà. 

Ugo  Io  Sperai  la  sua  preghiera 

A  placarti  ahnen  possente  ; 

Che  implorarla  eccesso  egli  era 
Nè  un  sospetto  io  m"  ebbi  in  niente 
S’ egli  è  tal,  ch’io  sol  sia  segno 
Della  tua  severità; 

Ma  con  lei  saria  lo  sdégno 
Forse  troppa  crudeltà. 

/zzo  (Il  difende  !  e  in  sua  difesa 

Teito  adopra  ardore  e  zelo! 

All’  amor  che  sì  palesa 
Di  pleiade  invan  fa  velo, 


li 


In  mia  mano  avrò  ìe  prove 
Della  lor  malvagità. 

Simuliam,  veggiam  fin  dove 
La  rea  coppia  giungerà.) 

Ern.  (Lasso  me!  sì  ria  sventura 
Prevenir  non  ho  potuto. 

Simular  invan  procura, 

L’ imprudente  si  è  perduto.... 

Tace  il  Duca,  ma  nel  seno 
Il  furor  covando  va... 

Ah!  foriera  del  baleno 
È  la  sua  tranquillità.) 

SCENA  VII. 

Coro  lontano  di  Battellieri  .sul  Po. 

Voga,  voga:  qual  lago  stagnante 
Ferma  il  Po  Se  veloci  correnti  : 

Di  Ferrara  le  sponde  ridenti 
Par  eh’ ei  voglia  più  a  lungo  baciar. 

Coro  di  Guerrieri. 

Affrettate:  del  popol  festante 
Dalle  rive  c’  invitali  le  voci: 

Già  s'  appressai!  le  prore  veloci 
Che  al  torneo  denno  i  Prodi  recar. 

(la  scena  si  riempie  di  Soldati , 
giunge  la  barca  Ducale) 
Era.  Deh!  in  tal  dì  mentre  tutto  festeggia, 

Non  sia  core  che  afflitto  si  veggia! 

Io  pur  prego,  se  lice,  o  Signore, 

De'  tuoi  servi  al  più  antico,  pregar. 

Azzo  Ugo  resti...  Cotanto  splendore,  . 

Tanta  gioja  non  voglio  turbar. 

Ugo  Par.  (Oh  contento!) 

Cori 

Datt.  A  Ferrara, 


Partiamo,  voliamo. 
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Azzo  (a  Par.)  E  tu  sola  starai  ? 

Mentre  io  cedo,  tu  pur  non  vorrai 
Nè  a  preghiera,  nè  a  voto  piegar? 

Far*  Io  vi  seguo...  Ah!  potessi  qual  bramo 
Sì  bel  giorno  con  voi  festeggiar. 

Tutti 

Azzo ,  Ugo,  Ernesto  e  Guerrieri. 

Vieni,  vieni,  e  in  sereno  sembiante, 

Alla  pompa  presiedi  qual  Diva 
Un  tuo  sguardo  di  luce  più  viva 
Questo  cielo  farà  scintillar. 

Por.  Si  quest’alma  respira  un  istante, 

S’  apre  a  gioja  non  prima  sentita... 

Alla  festa  ove  gloria  v'  invita, 

Calma,  io  spero,  conforto  trovar. 
fa  A)  (Ma  divoro  nel  core  tremante  fin  disparte) 

Uu  j.  dhe  noii  posso  tremar.) 

Ball.  Voga,  voga;  qual  Iago  stagnante 
Ferma  il  Po  le  veloci  correnti: 

Di  Ferrara  le  sponde  ridenti 
Par  ch’ei  voglia  più  a  lungo  baciai 
Guer.  Affrettate  del  popol  festonte 

I  bei  voti  corriamo  a  colmar. 

(s’ imbarcano ,  Cala  il  Sipario.) 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 


ATTO'  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Gabinetto  di  Parisina. 


Alcova  chiusa  da  seriche  cortine.  È  notte. 
Il  luogo  è  illuminato  da  due  Candelabri. 

{Emelda  e  damigelle. 


linei  Lieta  era  dessa,  e  tanto? 

Data.  Oltre  ogni  tuo  pensiero. 

Al  vincitor  guerriero, 

Sorrise,  e  il  coronò. 
linei.  E  il  Duca? 

Dani.  Ad  essa  accanto, 

Fiso  in  lei  sola  e  intento, 

Gioia  del  suo  contento, 

'  E  il  suo  gioir  mostrò. 
linei.  Ed  alle ‘danze  in  Corte 

Presente  pur  Ha  dessa? 

Dain.  Ne  la  pregò  il  consorte: 

Ella  ne  fè  promessa... 

Ma  inchiesta  aggiungi  a  inchiesta! 
Qual  meraviglia  in  te? 
linei.  Non  meraviglia  è  quest}!... 

Estrema  gicja  eli’ è. 

Fra  i  manti  suoi  di  porpora, 

Fra  i  suoi  gemmati  serti, 

Siano  i  più  ricchi  e  splendidi 
Alla  sua  scelta  ofler'i. 


Dani. 
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Ime!. 

Barn. 

Par. 

linei. 

Par. 

Imcl. 

Per. 

Imcl. 

Par. 

Imcl. 


Brilli  serena  e  bella 
Come  soave  stella, 

E  in  ogni  cor  diffonda 
Speme,  letizia,  amor. 

(La  pena  mia  si  asconda. 

Si  celi  il  mio  timor.) 

Ella  si  appressa. 

SCENA  II. 

Parisina  e  delle. 

Un  seggio,  Imekla  -  Io  sono 
Stanca  del  mio  gioir. 

Non  usa  a  queste 
Si  clamorose  feste, 

Uopo  di  posa  hai  tu. 

De’ miei  primi  anni 
Oggi  mi  parve  respirar  l’aurora 
D' un  dì  sereno...  alla  paterna  Corte 

10  mi  credetti  fra  le  pompe  e  i  ludi 
I)e’ miei  fratelli...  e  qual  fraterna  gloria, 

Mi  fu  d’Ugo  il  trionfo...  oh!  come  lieta, 

Col  giovili  prode  nell’ arringo  i’ corsi? 

E  lieta  il  premio  del  valor  gli  porsi! 

(Ciel  !  non  si  avveri,  io  prego, 

11  mio  sospetto.) 

Oh  !  lungi 

Riponi  i  serti,  e  la  gioconda  vesta. 

Nè  alla  notturna  festa, 

Irne  vuoi  tu? 

No,  non  poss’io.  Sollievo 
Mi  Ila  migliore  il  sonno. 

Ah  !  si  lo  spero, 

E  innocente  sollievo... r 

E  vero,  è  vero. 

Sogno  talor  di  correre 
Entro  incantato  albergo: 


Par. 
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Volo  in  balia  de'  zeffiri, 

Oltre  le  nubi  io  m’  ergo, 

Nuoto  in  sereno  spazio, 

Qual  cigno  nel  ruscel. 

Dolce,  come  arpa  eolia 
Voce  mi  chiama,  e  dice  — 

Vieni  e  del  mondo  immemore 
Resta  quassù,  l’elice... 

A  combattuto  spirito 
Porto  soltanto  è  il  Giel.  — 

Oh  cari  sogni  !  oh,  all"  anima 
Illus'ion'  gradita  ! 

Pace  dal  sonno  aspetto... 

(A  combattuto  core 
Porto  soltanto  è  il  Ciel.) 

(Si  danno  un  addio.  Ime  Ida.  e  V  ancelle  par¬ 
tono.  Pars  ina  si  ritira  nell'  alcova.  La  scena 
rimaiic  mola  per  alcuni  momenti.) 

SCENA  III 

Azzo  o  Parigina. 

Azzo  passeggia  guardingo  la  Scena.  Rimuove  alcun 
poco  le  cortine  dell ’  alcova ,  e  le  cala  di  nuovo.  Pari- 
.  sina  è  addormentala. 

Azzo  Si:  non  mentir  le  ancelle... 

Ella  riposa...  riposar  potrebbe 
Se  rea  Io  ss’  ella  ?  non  hai,  tu  rimorso, 

Più  voce  alcuna?  più  paure  o  larve, 

Non  hai  tu  notte,  per  colpevol  alma? 

No,  non  è  rea,  s’clla  riposa  in  calma. 
(Silenzio) 

Ma  pur...  con  qual  desio 
Ugo  seguia  !...  come  parca  lanciarsi 
Dietro  al  corsier,  che  lo  rapia  pel  Campo! 
Come  arrossiva  a  un  tratto  e  impallidì. 

Oh  !  quanti  ha  gelosia 


Par. 

Azzo 


Par. 

Azzo 

Par. 

Azzo 

Par. 


Azzo 

Par. 


Azzo 

Pur. 

Azzo 

Par. 
A  zzo 

Par. 

Azzo. 

Par. 

Aizzo 


Occhi  di  linee  avessi,  end’  un  istante 
Vederle  in  cor  !  arie  avess'  io  d’ incanto 
Per  far  che  ignudo  le  apparisse  in  volto 
Le  parlasse  sul  labbro  !... 

Oh  Dio! 

Che  ascolto! 

È  (lessa  che  favella... 

O  s’inganna  il  pcnsier?  (porge  /’  orecchio) 

Oh  dolce  istante! 

Si  tosto  non  fuggir. 

(sottovoce)  Sogna .. 

Spn  teco 

Restiamo  insieme. 

( tremante )  Insiem  ?  con  chi  ? 

Mi  segui, 

Puro  zaffiro  è  il  Ciel,  moviamo  uniti 
Quai  peregrini  augelli  a  miglior  nido... 

Mi  segui,  o  tenero  Ugo... 

(prorompendo)  Ugo  !  ! 

Qual  grido! 

(esce  daW  alcova,  pallida  ircmanlc) 
Ah!  chi  veggio?  tu  signore? 

Sì,  qual  altro  attender  puoi? 

Io...  nuli’  altro  ! 

(Oh  mio  furore  !  ). 

Me  !  sol  me  !... 

Che  dir  mi  vuoi  ? 

»  (Ah  potessi  un  solo  istante 
»  Del  suo  fallo  dubitar!) 

»-  (Oh  qual  ira  in  quel  sembiante  ! 

»  Gli  occhi  a  lui  non  oso  alzar.) 

»  Fissa  i  tuoi  negli  occhi  miei: 

»  Nulla  in  essi  hai  letto  ancora  ? 

»  Oh  !  che  hai  tu  ?  turbato  sei, 

»  Ch’  io  ti  lasci  !... 

No,  dimora. 


»  (Ah!  cosi  tradito  io  fui 
»'  Sempre,  sempre  in  ogni  amor.) 

Par.  »  (Ali!  non  so  fuggir  da  lui, 

»  Qui  m’annoda  il  mio  terror.) 

Azzo  Empia  donna  !  (prorompendo) 

Par.  Oh  Ciel  ! 

Azzo  T’appressa 

Di  fuggirmi  invano  tenti,  (/’a/ferra  pel  braccio) 
Par.  Duca  !  ha  !  Duca  ! 

A  zzo  Infida! 

Par.  Gessa. 

Quali  smanie  ! 

A  zzo  Atroci,  ardenti! 

Sciolto  è  alPm,  caduto  è  il  velo, 

Tutto  è  noto,  tulio  io  so. 

Par.  Qual  favella!  (io  tremo,  io  gelo!) 

Cile  sai  tu?  (pivi  cor  non  ho.) 

A  zzo  Tu  nel  sonno  assai  parlasti, 

Il  tuo  fallo  è  manifesto. 

Par  (Me  infelice!) 

A  zzo  Tu  invocasti 

Uom  che  abborro,  che  detesto. 

Il  tuo  labbro...  iniqua,  or  ora 
D’  figo  il  nome  proferì. 

Par.  D’Ugo  il  nome...  (E  il  sonno  ancora, 

Anco  ii  sonno  mi  tradì!) 

A  zzo  Parla  ornai-,  com'ebbe  loco, 

Come  crebbe  il  reo  tuo  foco? 

Dove  giunse?  di  clic  ardire, 

Di  che  speme  si  nutrì? 

Par.  Ah!  d’orrore  e  di  martire... 

A  zzo  L"  ami  dunque?  Paini? 

Par.  (disperatamente)  Sì. 

( Azzo  pone  la  mano  al  pugnale ,  indi  s*  arresici) 
Par.  Non  pentirti...  mi  ferisci: 

Vibra  il  ferro,  ei  lìa  pietoso: 

Quest’  incendio  in  me  sopisci  ; 

Sol  per  morte  avrà  riposo. 


21 


E  delirio  l'anior  mio.». 

Non  ha  speme,  non  desio» 

È  una  face  che  consuma 
D’un  sepolcro  nelforror. 

Azzo  Ch’io  ti  sveni?...  e  al  tuo  supplizio 
Ponga  fine  una  ferita  ! 

Lungo  io  voglio  sacrifizio 
Non  di  molte,  ma  di  vita. 

Vivi  al  pianto,  vivi  al  lutto, 

I/ira  mia  vedrai  per  tutto. 

Fien  tuoi  giorni  un  giorno  solo 
Di  spavento  e  di  dolor. 

{Azzo  si  allont.  resping.  Essa  il  segue  freni.) 


SCENA  IV. 


Galleria  nel  Palazzo  Ducale,  che  mette  a  vari  appar¬ 
tamenti  illuminati,  ove  ha  luogo  la  festa. 

La  musica  esprime  il  festeggiar  che  si  fa  là  (lenirò. 
Dame  e  Cavalieri  attraversano  la  galleria  c  dalla 
galleria  gli  appartamenti. 

Coro. 

E  dolce  le  tromLc  cambiare  co’ sistri, 

Di  gioja  forieri,  de* talli  ministri, 

È  dolce  nell' aure  fragranti  di  fiori, 

Cambiare  gli  allori  —  co’ mirti  d'amor. 

In  lieti  banchetti,  in  gajc  carole 
Ci  lasci,  ci  trovi,  la  notte  ed  il  sole; 

Subliman  le  menti  le  voci  d'onore, 

Le  voci  d'amore  —  consolano  il  cor. 

[si  dividono.) 

SCENA  V. 


l'go  solo,  indi  Ernesto. 

(La  musica  di  dentro  segue) 

Cgo  Nè  ancor  vien'Ella?  cominciar  le  danze. 
I  concenti  echeggiar...  Invan  di  lei 


Cercai  fra  i  lieti  Cori.  E  mesto  il  suono, 

*  Muta  panni  ogni  luce,  ogni  splendore.  <* 

L’astro  non  v'è  maggiore, 

L'astro  dell' alma  mia.  Vieni,  e  al  tuo  raggio 
Languir  ciascuna  e  impallidir  si  miri 
Di  Ferrara  beltà.  (esce  Ernesto) 

Er il.  Dove  ti  aggiri? 

t  (j o  Ovunque  impresse  io  credo 

L'orme  di  Parisina,  ovunque  un5  aura 
Panni  de’ suoi  sospiri. 

Ern.  Alle  sue  stanze 

Quinci  si  sale,  e  tu  qui  muovi,  o  stolto  ?... 
Seguimi...  Un  sordo  ascolto 
De1  cortigiani  sussume:  turbato 
Piucchè  mai  fosse,  Azzo  aggirarsi  io  vedo 
Come  leon  della  sua  preda  in  traccia. 

'Ugo  E  di  perigli  a  me  far  puoi  minaccia? 

Cessa,  la  mia  letizia 
Non  funestar,  oggi  fu  tal,  che  morte 
Potria  scontarla  appena,  Or  va:  soverchio 
È  in  te  timor. 

Ern.  Soverchia  è  in  te  fidanza. 

£<}o  Ella  m'amo...  certezza  è  mia  speranza. 

Io  sentii  tremar  la  mano 

Che  mi  cinse  al  crin  la  palma:  » 

Mi  sorrise,  e  tutta  Palma 
In  quel  riso  scintillò. 

Uno  spirto,  un  senso  arcano 
ITun’amor  maggior  d’amore, 

Trapassò  da  core  a  core, 
li  di  gioja  P  innondò. 

Ern.  Sconsigliato...  e  a  te  presente 

Era  il  Duca,  e  a  lei  d’  accanto. 
f  (jo  lo  no!  vidi,  ed  occhi  e  mente 
Far  rapiti  in  lei  soltanto. 

Ah!  non  mai  di  quel  momento 
La  dolcezza  appiè»  dirò. 


Erii. 


Taci,  taci,...  ogni  concento, 

Ogni  strepito  cessò. 

Giunge  alcun  —  ... 

Ugo  Che  fia  ? 

SCENA  VI. 

Dame,  Cavalieri  e  detti. 

Dame  e  Coro  Repente 

Ne  congeda  il  Duca  irato, 

Svelti  i  fior,  le  faci  spente 
Puoi  veder  per  ogni  lato  ; 

Già  le  logge,  già  le  porte 
Del  Palagio,  della  Corte, 

Son  rinchiuse  e  custodite 
Da  guerrier  che  a  se  chiamò. 

(escono  ar 

Arni.  Ugo  ! 

Ugo  ed  Erti.  Oh  cielo! 

Arni.  Ne  seguite. 

Ugo  Dove  ? 

Arni.  Al  Duca. 

Ugo  A  lui!  verrò. 

Erti.  Io  ti  seguo. 

Arni.  No,  non  lice. 

Ugo  Un  amplesso. 

Dame  e  Cav.  (Qual  mistero  !) 

Ern.  Figlio,  figlio!.,  oh  me  infelice! 

Fui  presago  ! 

Ugo  O  Padre,  è  vero... 

Ann.  Vi  affrettate,  il“  tempo  preme:, 

Azzo  attendere  non  sa. 

Dame  c  Cav.  (Ah  !  più  d1  Ugo  Ernesto  geme, 
Quale  in  sen  sgomento  egli  ha  !) 
Ugo  (ad  Er.  Questo  amor  doveva  in  terra 
a  parte)  Sol  di  morte  aver  mercede, 

In  più  pura  e  santa  sede, 

Ei  mercè  di  vita  avrà. 


Come  al  fin  di  lunga  guerra 
Io  sorrido  all'  ultime  ore, 

Se  un  sospir  di  questo  amore 
Meco  in  ciel  salir  potrà. 

Ern.  Ali  !  con  te,  sotterra 

Anco  Ernesto  scenderà. 

Arni.  V’  affretate  ec. 

Dame  e  Cav.  Ah  !  più  d*  Ugo  Ernesto  geme, 

Quale  in  sen  sgomento  egli  ha  ! 

(  Ugo  parte  fra  gli  armigeri ,  Ernesto 
con  le  darne  e  Cavalieri.) 

SCENA  VII. 

Vestibolo  che  mette  alle  torri  del  Palazzo  Ducale. 

Aacso.  0  guardie. 

Ite,  e  condotti  entrambi 

A  me  funi  tosto  —  Interrogarli  insieme 
Insieme  udirli,  e  investigar  vo*  pria 
Quale  di  Soro  più  colpevol  sia. 

Che  dico  ?  Il  son  del  pari 
E  del  par  fiati  puniti.  Oh  !  di  Matilde 
Ombra  irata,  ne  esulta  :  in  cor  non  posso 
Amor  riporre,  eh’  io  fellon  noi  trovi, 

Nè  spezzar  debba  di  mia  mano  islessa . 

SCENA  Vili. 

Ugo  o  Parigina  da  varie  parti  fra  le  guardie,  e  detto. 

Par.  (  Ugo  !  oh  Ciel  !  ) 

Ugo  (  Parisina  /  in  ferri  aneli’  essa  !  ) 

Azzo  Eccovi  uniti  alfine 

Non  qual  bramaste,  ma  qual  debbe  unirvi 
Tradito  prence.  Al  vostro  amore  iniquo 
È  questo  il  tempio  :  ara  il  patibol  ita. 

Ugo  Al  mio  soltanto  il  sia 


Se  giusto  esser  vuoi  tu.  Spirto  più  puro 
Non  hanno  i  Cieli,  di  costei  che  offendi. 
Azz o  Ella  è  rea,  ben  più  rea.  Tu  la  difendi. 

Par.  Tutti  siam  rei...  ma  solo 

Noi  di  desìo,  tu  d7  opre.  Ah  !  pera  il  giorno 
Che  me  air  altare  tu  traevi  od  onta 
Del  pianto  mio. 

Ugo  Deh  !  Parisina... 

Par.  È  vano  ! 

Non  è  per  lui  più  arcano. 

L7  antico  amore...  Io  lo  svelai  dormente  : 
Desta  il  confermo. 

Ugo  E  dove  tu  il  confessi 

Indegno  io  ne  sarei  se  anco  il  tacessi  — 

Odilo,  o  duca,...  io  1’  amo 

Più  che  la  vita,  dall’  infanzia  io  l’amo... 

Azzo  (  durante  il  discorso  di  Parisina  ed  Ugo ,  é 
rimasto  concentralo :  nulla  risponde.) 
Custodi,  al  career  loro 
Siam  ricondotti  Fino  al  dì  novello 
Sien  del  Palagio  mio  chiuse  le  porte 
A  chiunque  ei  sia. 

Par.  Morte  è  tal  cenno. 

SCENA  IX. 

l£rne$to  e  detti. 

Ern.  (con  un  grido )  Morte  !  ! 

Azzo  A  che  vieni  ?  E  presentarti 

Non  chiamato,  ond7  hai  tu  dritto  ? 

Ern.  Santo  io  1*  ho,  se  a  risparmiarti 
Vengo,  o  Duca,  un  rio  delitto. 

Azzo  Un  delitto  a  me  !  I 

Ugo  e  Par.  Che  intendo  ? 

Ern.  Sì  :  un  delitto  atroce  orrendo  ! 

Al  mio  crin  canuto  credi 
AI  terrore  in  cui  mi  vedi... 
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Guai  se  d’  Ugo  ai  giorni  attenti... 
Guai  tre  volte,  guai  per  te  ! 

Ugo  e  Par.  Qual  linguaggio  ! 

Azzo  E  quai  spaventi 

Inspirar  pretendi  a  me  ? 

Ubbidite.  ( alle  guardie ) 

Ern.  Ah  !  no. 

A  zzo  T’ invola  $ 

Tanto  ardire  ornai  m’ irrita. 

Ugo  Gessa  amico,  e  ti  consola... 

Non  espor  per  me  tua  vita» 

Ern.  Duca  !  ah  Duca  !... 

Azzo  Olà,  P  insano 

Tratto  sia  da  me  lontano. 

Eni.  Versa  dunque  il  sangue  tuo, 

Tu  sei  d"  Ugo  il  genitor. 

Par.  E  fia  vero  ? 

Ugo  Figlio  suo  ! 

A  zzo  Ei  mio  figlio!  (un  gelo  ho  in  cor.) 

Ern.  Sì:  Matilde  abbandonata, 

Dal  tuo  talamo  scacciata, 

Mei  fidava  ancora  infante, 

E  moriva  di  dolor  ! 

Vi  abbracciate. 

Azzo  ed  Eru.  Oh  colpo  ! 

Par.  Oh  istante  ! 

Ugo  Padre  ! 

Azzo  Ugo  ! 


a  2. 

(Oh  mio  terror  !) 

(per  abbracciarsi ,  si  arrestano  ambedue 
appena  si  avvicinano ) 

Ern.  Che  veggo  ?  T’ arretri  -  dal  figlio  -  dal  padre  ? 
Por  j  ^  ^°’  ®  compiuta  -  la  nostra  sventura.) 

A  zzo  (Fra  noi  sì  solleva,  —  s' oppone  la  madre.) 


; 
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Ern.  (Ah  !  sorda  in  quell1  alma,  ah  muta  è  natura  !  ) 

(  a  ò.)  Per  sempre,  per  sempre  -  sotterra  sepolto 
Deh  !  fosse  rimasto  -  l’arcano  che  ascolto  ! 

Foss’  egli  un  delirio  -  dell’  egra  mia  mente. 

Un*  ombra  fuggente  -  ai  raggi  del  dì  ! 

Me  lass||  è  verace,  -  lo  provo,  lo  sento, 

Al  fero  sgomento  -  che  il  cor  mi  colpì. 

Eni.  (O  vana  speranza  -  vent’ anni  nudrita, 

Oh  r  come  in  un  punto  -  al  vento  sei  gita  ! 

Se  al  noine  di  padre,  -  se  al  nome  di  figlio 
Asciutto  quel  ciglio  -  rimane  così.  ! 

Affetto  malnato,  -  colpevole  amore, 

I  sensi  del  cuore  -  più  santi  sopì.) 

/:zo  ad  Erti.  Protettor  d' un  empia  madre, 

Ve’ qual  figlio  hai  tu  serbato! 

Empio  anch’  esso... 

Ugo  Ed  empio  il  padre 

Da  cui  nacque... 

Erti.  Forsennato  ! 

Ugo  Sì  lo  sono...  è  gonfio  il  core 
D‘  amarezza,  di  dolore... 

Ei  la  madre  mi  ha  rapita... 

Ei  serbommi  a  infame  vita... 

*  Mi  restava  l’ amor  mio, 

L’  amor  mio  sepolto  in  me... 

Or  d' innanzi  al  mondo,  e  a  Dio 
Questo  amor  delitto  ei  fé1! 

( Azzo  è  immobile  e  pensoso ) 

Par.  Ugo!...  ah  cessa... 

Ugo  Ov’  è  la  scure  ?... 

Tronchi  desso  i  miei  tormenti. 

Par.  (ad  Azzo)  Non  udirlo...  a  sue  sventure 
Dona  tu  gli  amari  accenti. 

Me  cagion  di  tanta  pena 
Me  soltanto  opprimi,  e  svena... 
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Ma  i{  luo  figlio  !...  ah  !  no.,  non  muoja... 

Lo  risparmia  per  pietà. 

( breve  silenzio  Azzo  si  scuote) 
Azzo  ad  Eru.  Teco  li  traggi.  Ei  viva. 

Ern.  e  Par.  (Oh  gioia  !  ) 

Ugo.  Viver  io  !... 

Érn.  e  Par.  T‘  affretta...  va. 


Azzo 


Ugo 


Par. 

Ern. 


a  4. 

P  allontana  fin  che  in  petto 
Di  natura  i  moti  io  sento  : 
Sciagurato  !  un  sol  momento 
Li  potrebbe  soffocar. 

(Ah  !  perchè  son  io  costretto 
Mio  malgrado  a  lagrimar  !  ) 
Non  è  vita,  è  lunga  morte, 

Pena  eterna  che  mi  dai  : 

Le  mie  smanie  tu  non  sai... 

Ti  farian  raccapricciar. 

(Ah  !  mi  lascia,  o  cruda  sorte, 
Men  colpevole  spirar.) 

Vieni:’  fug&'’  e  atr0ce  scena 


AH’  Italia  si  riparlili. 

Per  pietà  di  più  non  farmi 
Di  terror,  d’  orror  gelar. 

(Ah  !  chi  mai  morrà  di  pena 
S’ io  pur  seguo  a  respirar!) 

( Ernesto  strascina  seco  Ugo.  Azzo  accenna  alle 
guardie  di  recar  via  Parisina.) 


Cala  il  Sipario. 


FINE  DELI/  ATTO  SECONDO 


ATTO  TERZO 


scena  prima. 

Galleria  terrena  nel  Ducale  Palazzo.  Da  un  luto 
domestica  cappella.  In  fondo  gotici  finestrini  chiusi. 


Damigelle  di  Parigina  e  Cavalieri. 

Escono  lentamente  dalla  cappella. 

Coro  Muta,  insensibile, 

Se  non  in  quanto 
Dagli  ocelli  turgidi 
Le  sgorga  il  pianto, 

L"  afflitta  giace 
Dell'  ara  al  piè. 

Pregar  lasciamola 
Aon  la  turbiamo: 

Calmar  quell’  anima 
Noi  non  possiamo: 

Per  lei  più  pace 

Quaggiù  non  è.  (si  ritirano ) 

SCENA  II. 

{Parigina  indi  limidu 

Par.  No,  più  salir  non  ponno 

Alici  preghi  al  Ciel...  pur  più  straziato  core 
Mai  non  ricorse  a  lui  come  il  cor  mio. 

Imelda! 

A  te  son  io 

Nunzia  d’alcuna  speme.  In  suo  perdono 
Par  fermo  il  Duca  :  ei  congedò  tranquillo 


lirici. 
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Il  generoso  Ernesto 
A  cui  guidar  lonlano  Ugo  è  concesso. 

Par.  Ugo!.,,  ei  dunque  parli  ? 

linei-  Parla  sommesso... 

Un  foglio  suo  ti  reco... 

Prendi. 

Par.  Un  suo  foglio  !...  E  chi  tei  diè  ? 

linei  Poc’  anzi 

Un  giovine  scudier  furti  vomente 
Nell’  atrio  che  conduce  a  queste  stanze. 

Par.  Incauto!  e  quali  ancor  nutre  speranze  ! 

(legge  il  foglio) 

Osa  sperar  V  insano 
Ch’  io  con  lui  fugga  !... 

linei.  Oh!  non  Io  speri  invano! 

Par.  ( Con  gli  occhi  sul  foglio)  In  sen  del  Padre 

Condurmi  ei  vuole...  e  s’ io  ricuso,  ei  giura 
Di  sua  mano  svenarsi  in  queste  soglie. 
linei.  Ei  n’è  capace.  ( lontano  orologio  suona  un  ora) 
Par.  Ahi!  qual  tremor  mi  coglie! 

È  questa  Y  ora  ! 
linei.  E  questa... 

Che  risolvi? 

Par.  Io...  non  so.  —  Segreta  voce 

Mi  dice  che  quest’ora 
L' ultima  è  di  mia  vita. 
linei.  Oh  !  ti  conforta... 

Disgombra  il  tuo  terror... 

Par.  Non  odi  intorno 

Un  gemer  fioco  !...  di  sinistri  augelli 
Uno  strido  non  senti  !...  errar  non  vedi 
Vicino  un’ombra!... 

linei.  Il  duol  t’ inganna,  il  credi. 

Par.  Ciel  sei  fu  che  in  tal  momento 
Mi  sgomenti,  e  m'empi  il  core 
Di  quel  tremito  d’orrore 
Che  è  presago  del  morir. 
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Supplicarti  invano  io  tento, 

Io  ti  sporgo  invan  le  braccia. 
Sulle  labbra  ini  si  agghiaccia 
La  preghiera,  ed  il  sospir. 
(odesi  flebile  musica) 


Silenzio,  un  suon  lugubre 
Lontano  echeggia. 


lmel. 

È  vero...  è  ver. 

Par. 

Che  fia? 

( canto  lontano ) 

Coro 

Da  te,  signor,  non  sia 

Come  quaggiù  dannato; 

Ascenda  perdonato 

Del  tuo  gran  soglio  al  piè... 

Par. 

De1  moribondi 

Questa  è  la  prece.  AI  suol  mi  annoda,  e  affigge 
Invisibii  poter. 

SCENA  III. 

namiK(‘Uc.  e  delle. 

Bum.  Ora  funesta  ! 

Sottratti  al  Duca.  Ei  vico... 
linei.  (trascinando  Paris  ina)  Friggasi 

*  SCENA  ULTIMA. 

Azzo  con  seguito  e  delti. 

Azzo  .  Arresta. 

Par.  In  quegli  occhi,  in  quel  sembiante... 

La  vendetta  io  leggo  espressa. 

A  zzo  Ben  vi  leggi.  E  in  questo  istante 
Piena  è  ornai,  sfogata  è  dessa. 

Par.  Parla...  oh!  ciel  ..  di  lui  che  festi  ? 

Ugo...  ov’è? 


Azzo  Tu  r  attendesti  : 

Empia  donna!  a  te  lo  svela 
In  tal  guisa  il  mio  furor. 

(si  aprono  i  Veroni  del  fondo ,  e  vcdesi  nel 
terrazzo  il  cadavere  &  Ugo) 
Pur.  Ugo!  io  muoro.  (si  abbandona  sulle  Darti.) 
Coro  Ah  !  no,  le  cela 

Lo  spettacolo  d’orror. 

Par.  Ugo!  è  spento!  a  me  si  renda 
(fuori  di  sè)  La  sua  fredda  esaugue  salma!... 

Che  sovr’esso  io  spiri  l'alma, 

L’alma  oppressa  dal  dolor. 

Scenda  indegno,  ah!  su  te  scenda 
Il  suo  sangue  infin  che  vivi, 

Ei  del  sol,  del  ciel  ti  privi 
Ti  ricolmi  di  squallor.  (ricade) 

Cori  Ella  manca... 

A  zzo  I!  ciel  previene 

La  sua  pena... 

linei,  e  Coro  Ahi!  spira!  Ahi!  muor! 


FINE  DEL  MELODRAMMA. 
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ATT4M1  B 


ALMEDORO,  capo  dei  Pirati  .  Si<r.  Giuseppe  Rossi 
LEONILDA,  sua  sposa  .  .  .  SigD  CATERINA  BERETTA- V1L.VA 

AB  DALL  AH,  Capitano  e  capo 

in  seconda  dei  Pirati  .  .  Sig.  Antonio  Cecchelli 

SCIPIONE,  moro  mozzo  .  .  »  JosÈ  Mendez 
ABDERAHAMAN,  Sultano  del 

Marocco . »  Lazzaro  Croce 

OLUF,  capo  degli  eunuchi  e 

custode  dell’  haremme  .  .  »  Edoardo  Schiano 

Gran  dignitari,  Cadi  Ulemi,  Eunuchi,  Schiavi,  Guardie 
dell’  haremme,  Soldati,  Pirati  di  tutte  le  nazioni  ecc.  ecc. 
Odalische,  Donne  dell’  haremme  di  varie  nazioni,  Schiave  e 
Compagne  dei  Pirati  ecc.  ecc. 

— eoeOeooo  • 

Parte  Prima.  —  La  Vivandiera  Cosmopolitana  eseguita 
dalle  Signore  Giovannina  Bassi,  Giuseppina  Pa¬ 
dovani  e  Manetta  Bernero. 

Passo  a  otto  composto  dal  Coreografo  Cesare  Mar- 
zagora  eseguito  dalla  celebre  danzatrice  CATE¬ 
RINA  BERETTA-VIENA  in  unione  al  primo 
ballerino  JosÈ  Mendez  accompagnato  da  6  Bal¬ 
lerine  Italiane. 

Gran  ballabile  dei  Filibustieri  eseguito  da  tutto  il 
corpo  di  ballo. 

Parte  seconda.  —  Marcia  ballabile.  Passo  a  due  composto 
dal  primo  Ballerino  JosÈ  Mendez  ed  eseguito 
in  unione  alla  prima  Ballerina  CATERINA  BE¬ 
RETTA-VIENA. 

Gran  ballabile  Moresco  eseguito  dalla  Coppia  dan¬ 
zante  e  da  tutte  le  seconde  Ballerine. 


PARTE  PRIMA 


- ®-«> - - 

QUAIMtO  I. 

Parte  (V  un’  Isola  abitata  dai  Corsari. 

Nel  fondo  alquanti  marinai  si  divertono  pescando. 
Presso  una  tenda  alcuni  Pirati  esaminano  e  puliscono  le 
loro  armi,  altri,  Portoghesi,  Spag'nuoli,  Inglesi,  giuocano 
alle  carte  e  ai  dati.  Uno  Spagnuolo  attorniato  da  donne, 
mozzi,  fanciulli,  suona  la  chitarra.  Tal  quadro  è  animato 
da  danze. 

Almedoro  inquieto,  comparisce  dall’  estremità  d’  una 
roccia  ;  è  incontrato  da  Abdallah,  le  danze  e  i  giuochi 
sono  sospesi.  Scipione  suo  moro  favorito  e  schiavo  fedele, 
corre  a  prosternarsegli. 

Almedoro  inquieto,  tratto  a  parte  Abdallah,  indican¬ 
do  la  propria  dimora,  gli  confida  come  colà  si  trovi  la  sua 
sposa,  unica  gioia  della  sua  vita.  Abdallah  lo  ascolta  con 
tal  freddezza  che  induce  Almedoro  a  chiedergliene  la  ca¬ 
gione.  La  cagione  si  è,  egli  risponde,  con  selvaggia  ener¬ 
gia,  che  per  essa  tu  trascuri  tutto,  e  ci  condanni  a  questa 
inutile  mollezza  ;  mentre  nulla  dovresti  preferire  all’  inte¬ 
resse  comune,  chi  se  ne  dimentica  non  è  degno  di  coman¬ 
dare  arditi  compagni,  quali  noi  siamo.  —  Almedoro  si  mo¬ 
stra  colpito  da  sì  giusto  rimprovero.  Abdallah  coltone  il 
destro,  lo  eccita  a  non  essere  sì  schiavo  della  sposa  e  a 
riprendere  l’avventurosa  vita  di  prima.  Ei  non  ottiene  che 
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evasive  risposte,  per  cui  se  ne  allontana,  e  va  verso  il 
fondo  dove  espone  ai  compagni  il  niun  effetto  del  suo  di¬ 
scorso,  proponendo  loro  di  liberarsi  da  quella  donna,  unico 
ostacolo  ai  loro  progetti  ;  ciò  che  vien  accolto  con  entu¬ 
siasmo. 

Tale  colloquio  è  avvertito  da  Scipione,  che  non  indu¬ 
gia  a  partecipare  i  suoi  sospetti  al  padrone.  Egli  1’  a- 
scolta  con  indifferenza  e  si  ritira  nella  propria  tenda. 

I  Pirati  hanno  riprese  le  loro  occupazioni.  Un  Porto¬ 
ghese  sdraiato  presso  la  moglie  e  la  figlia,  sorge  propo¬ 
nendo  una  partita  alla  Mora,  che  viene  accettata.  Invano 
la  moglie,  conoscendo  il  violento  carattere  del  marito  s’  op 
pone  :  si  viene  a  contesa  :  il  Portoghese  sta  per  colpire 
un  giovane  che  aveva  atterrato,  quando  il  Capitano  sde¬ 
gnato  per  tal  scena,  montata  una  pistola,  sta  per  bruciar 
le  cervella  al  promotore  dell’  alterco  ;  la  moglie  e  la  figlia 
accorrono  in  suo  soccorso.  Almedoro  ordina  invano  alla 
donna  di  allontanarsi,  e  visto  che  la  fanciulla  raccolto  un 
pugnale  per  difendere  il  padre  s’  accinge  a  ferirlo,  prende 
la  ragazza  e  la  getta  fra  le  braccia  di  Abdallah,  il  quale 
cerca  di  calmare  alquanto  l’ ira  del  Capitano. 

'  Egli  infatti  si  fa  avvicinare  i  colpevoli  e  loro  perdo¬ 
na,  minacciandoli  però  di  più  severa  punizione,  qualora 
si  rinnovassero  tali  scandali  ;  avvicinandosi  quindi  alla  sua 
tenda,  incontra  la  fanciulla  che  in  ginocchio  lo  prega  di 
perdonare  a  suo  padre  ;  la  rialza  ed  in  premio  del  corag¬ 
gio  mostrato  per  difendere  il  padre,  le  fa  un  ricco  presen¬ 
te.  Ciò  influisce  a  far  che  tutto  rientri  nell’  ordine  usato  : 
le  danze  interrotte  sono  riprese  con  maggior  vivacità. 

Una  soave  armonia  scuote  Almedoro,  che  si  volge 


verso  la  sommità  delle  roecie,  Leonilda  comparisce  con  un 
liuto  olla  mano,  e  circondata  dalle  sue  donne. 

Essa  consegna  il  suo  liuto  ad  una  del  seguite,  e  vola 
tra  le  braccia  dello  sposo.  I  giuochi  e  danze  sospéndonsi  e 
tutti  sono  rivolti  ai  due  che  discendono. 

Abdallah  frattanto  sdegnato  sempre  contro  la  con¬ 
sorte  di  Almedoro,'  per  vendicarsene,  induce  i  compagni 
a  stabilire  di  rapirgliela,  onde  costringerlo  a  riprendere  ar¬ 
dimento  e  guidarli  ad  altre  imprese. 

Almedoro  invita  Leonilda  a  sedere  presso  la  sua  ten¬ 
da,  ed  ordina  a  Scipione  di  organizzare  qualche  danza  per 
dilettare  la  sua  bella  sposa. 


DIVERTIMENTI  ) 

La  Vivandiera  Cosmopolita 

Leonilda  'prende  parte  alla  festa. 

Ballabile  caratteristico  dei  Pirati  e  delle  loro  compagne. 

Verso  la  fine  si  sente  un  sordo  tuonare  d’  artiglieria  : 
tutti  volgonsi  al  mare,  donde  Scipione  reca  un  messaggio 
pel  Capitano. 

Almedoro  lo  scorre  e  guardando  Leonilda,  sembra  re¬ 
nitente  d’ allontanarsene  ;  ma  Abdallah,  mostrandogli  i 
compagni  impazienti  di  bottino,  lo  fa  decidersi  ad  entrare 
con  Leonilda  nella  tenda  per  iscrivere  alcuni  ordini. 

Abdallah  comunica  la  risoluzione  del  Capitano  ai  suoi 
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compagni,  invitandoli  ad  apparecchiarsi  a  liberarlo  da  Leo- 
nilda  e  ad  altre  imprese. 

Tale  notizia  ridesta  la  loro  allegrezza,  e  chi  accorre 
ad  approntar  le  armi,  che  si  congeda  dai  cari  suoi  ecc.  ecc. 

Almedoro  e  Leonilda  tornano  dalla  tenda.  Il  Capitano 
consegna  a  Scipione  le  sue  istruzioni  in  uno  scritto,  Leo¬ 
nilda  si  mostra  afflitta  pella  funesta  partenza  dello  sposo  ; 
Almedoro  è  commosso,  ma  uno  sguardo  di  Abdallah,  ed 
il  ritorno  di  tutti  i  Pirati  in  armi  ed  allegri,  ridestano  in 
lui  P  antico  coraggio. 

Leonilda  vedendosi  costretta  a  lasciar  partir  il  suo 
consorte,  gli  appende  al  collo  una  medaglia,  che  racchiude 
il  proprio  ritratto.  Egli  la  riceve  con  emozione,  e  s’ im¬ 
barca,  inviando  un’  affettuoso  addio  alla  dolente  compagna, 
che  gli  risponde  dalla  vetta  di  una  roccia. 

È  scesa  frattanto  la  notte.  La  scena  rimane  deserta, 
quando  improvviso  comparisce  Abdallah,  che  raggiunto  dai 
compagni,  sorprende  Leonilda,  e  la  trascina  ad  un  brigan¬ 
tino  che  ha  dato  fondo  dietro  alle  roccie. 

Scipione  veduto  il  pericolo,  in  cui  versa  la  sposa  del 
suo  padrone,  si  slancia  nel  mare,  onde  raggiungere  uno 
schifo  poco  distante  e  volare  a  soccorrerla. 


PARTE  SECONDA 


- 0>4> - 

QUADRO  iS. 

Galleria  attìgna  all’  entrata  dell ’  haremme  del  Sultano  Ah - 
derahaman  che  mette  ad  un  terrazzo  dei  giardini  dai 
quali  è  diviso  da  cortinaggio. 

Le  Odalische  sono  aggruppate  intorno  ad  Oluf  capo 
degli  Eunuchi. 

Alcuni  ufficiali  introducono  Abdallah  che  indossa  un 
costume  da  mercante  di  schiave  e  trae  seco  Leonilda  chiu¬ 
sa  in  un  velo.  Erano  stati  arrestati  nei  dintorni  dell1  ha¬ 
remme.  Abdallah  offre  ad  Oluf,  di  vendergli  la  giovane 
che  asserisce  aver  comprato  da  un  corsaro.  Oluf  la  invita 
a  scoprirsi  ,  ella  sdegnosamente  rifiuta,  ma  poiché  vede 
Abdallah  disposto  a  farla  obbedire,  lo  previene,  e  svelando 
la  sua  bellezza  ne  sorprende  gli  astanti. 

Mentre  stanno  contrattando  del  prezzo,  vedesi  schiu¬ 
dere  le  cortine  del  fondo  dalle  quali  il  Sultano  sta  innos- 
servato,  ammirando  la  bella  straniera. 

Colpito  dalla  sua  distinzione  ,  Abderahaman  si  ap¬ 
pressa  a  Leonilda,  e  con  modi  i  più  cortesi,  le  esprime  la 
dolce  impressione  in  lui  prodotta  dalla  sua  rara  avvenenza, 
annunciandole  come  da  quell’  istante  potesse  ritenersi  re¬ 
gina  della  sua  corte.  Ordina  quindi  ad  Oluf  d’  introdurla 
nel  palazzo.  Frattanto  alcune  spagnuole  schiave  del  Sulta¬ 
no,  avvicinatesi  a  Leonilda,  se  le  manifestano  compatriot- 
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te,  e  la  invitano  a  fugare  ogni  tristezza,  invitandola  a  se¬ 
guirla  fuor  della  galleria  per  indossare  magnifiche  vesti, 
che  altre  donne  more  le  apprestano. 

Il  Sultano  la  segue  con  amoroso  sguardo,  nè  sa  stan¬ 
carsi  di  contemplarla. 

Si  annunzia  1’  arrivo  di  un  abile  e  scaltrito  buffone. 
Scipione  in  fantastico  arnese  è  introdotto,  e  chiede  ad 
Oluf  che  si  ponga  alla  prova  il  suo  talento.  Cosi  accade, 
e  ne  viene  clamorosamente  applaudito.  Ciò  scuote  1’  atten¬ 
zione  del  Sultano  rimasto  in  preda  alla  emozione  procura¬ 
tagli  dalla  comparsa  della  vezzosa  straniera  ;  ed  è  sorpre¬ 
so  in  vedersi  circondato  da  tutte  le  odalisce,  le  quali  in 
ginocchio  lo  pregano  di  prendere  al  servizio  un  sì  comico 
e  gentil  giocoliere. 

La  grazia  è  ottenuta  ;  Scipione  è  stipendiato  in  qua¬ 
lità  di  buffone  ;  le  schiave  ne  esultano,  e  fanno  a  gara  di 
procurarsene  la  simpatia. 

Leonilda  torna  accompagnata  dalle  sue  compatriotte, 
abbigliata  nel  nuovo  costume,  ma  pallida  e  pel  dolore  con¬ 
trafatta.  Ciò  per  altro  non  minora  1’  ammirazione  del  suo 
signore,  che  la  dichiara  Sultana,  per  cui  tutte  le  schiave 
le  rendono  omaggio,  chinandosele  intorno. 

Ella,  malgrado  ciò,  sempre  mesta,  non  si  rianima  che 
alla  vista  del  fedele  Scipione,  il  quale  cerca  di  rassicurarla 
cou  destri  segni  d’ intelligenza.  Abderahaman  attribuisce 
tal  felice  cangiamento  alla  compiacenza  di  lei  per  gli  onori 
di  cui  la  colmano,  nonché  alla  presenza  del  nuovo  buffone 
che  tutto  si  affacenda  per  divertirla. 

Felice  dunque  dell’  acquisto  di  Scipione,  eh’  egli  de¬ 
stina  al  servizio  particolare  della  Sultana,  la  quale  gliene 
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rende  grazie,  la  invita  a  seguirla  ad  una  festa  ordinata  in 
suo  onore.  Partono  seguiti  da  tutti  gli  astanti. 

QUADRO  III. 

Giardini  del  Sultano  'parati  a  festa. 

Abderahaman,  seguito  dalla  sua  corte,  va  ad  assidersi 
sopra  un  divano. 

DIVERTIMENTO 

Danza  di  Leonilda. 

Ballabile  dei  campanelli, 

eseguito  dalle  donne  dell’  har emme,  da  moretti  e  da  Scipione, 
che  colle  sue  ciurmerie  diverte  il  Sultano. 

Terminata  la  danza  si  annuncia,  ed  è  introdotto  un 
Dervis,  il  quale  ottiene  dal  Sultano  d’  essere  da  lui  solo 
ascoltato.  A  tale  scopo  anzi  conduce  egli  stesso  la  nuova 
favorita  con  molto  onore  alla  segreta  porta  dell’  haremme 
mentre  gli  altri  allontanansi.  per  altre  vie. 

Il  Dervis  frena  a  stento  un  lampo  di  gioia  per  la  sco¬ 
perta  di  quella  porta;  tanto  basta,  perchè  Scipione  indo¬ 
vini  in  quel  Dervis  Almedoro  venuto  a  liberare  la  sua  spo¬ 
sa,  e  vola  ad  annunziarglielo  e  a  prepararla  al  gran  colpo. 

11  Sultano  assicuratosi  d’  esser  solo  col  Dervis,  lo  in¬ 
vita  a  parlare,  o  questi  con  estrema  calma  gli  significa 
essere  incaricato  di  reclamare  la  restituzione  di  Leonilda, 
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fidanzata  d’  un  potente  nemico,  dal  quale  può  tutto  temere 
per  la  sua  vita,  se  non  gli  rende  tal  donna  vittima  d’  un 
rapimento.  Il  sultano  dapprima  sorpreso  da  tanta  audacia 
ricusa,  se  ne  ride,  minaccia. 

Odesi  un  lontano  ed  acuto  suono,  cui  il  Dervis  rispon¬ 
de,  e  gittando  la  spoglia  e  la  barba  mentite,  incalza  il  Sul¬ 
tano,  che  furibondo  snuda  il  pugnale  ....  ma  è  tenuto  in 
soggezione  da  Almcdoro,  che  gli  punta  una  pistola  al  petto. 
Nello  stesso  tempo  alcuni  Pirati,  scalato  il  terrazzo,  accor¬ 
rono  dal  fondo,  in  soccorso  del  loro  Capitano,  il  quale  felice 
di  tale  aiuto,  ingiunge  loro  di  seguirlo  nell’  interno  del  pa¬ 
lazzo,  ov’  egli  s’  inoltra  in  traccia  del  Sultano. 

Durante  tal  scena  il  di  tramonta,  e  s’  ode  dal  di  fuori 
uno  strepito  di  armi. 

Abdallah,  attiratovi  dal  segnale  dei  Pirati,  convinto 
dell’  ardito  colpo  tentato  da  Almedoro  si  propone  impedir¬ 
ne  la  fuga. 

Almedoro,  perduta  la  traccia  del  Sultano,  ritorna  com¬ 
preso  della  tremenda  sua  posizione,  e  della  impossibilità  di 
salvare  Leonilda,  quando  ella  stessa  improvvisamente  si 
slancia  nelle  sue  braccia.  Movimento  di  esaltazione  degli 
sposi,  i  quali  uno  nelle  braccia  dell’  altro,  scordano  un  i- 
stante  il  periglio  che  li  circonda.  Ma  Scipione  giunge  bru¬ 
scamente  a  dividerli,  precedendo  il  Sultano  che  torna  alla 
testa  delle  sue  guardie.  Il  Pirata  ed  i  compagni  accorsi  in 
suo  aiuto  sono  ben  presto  tratti  in  prigione. 

Leonilda  vorrebbe  implorare  la  clemenza  del  Sultano 
ma  ne  è  trattenuta  da  Scipione,  che  la  consiglia  a  non  tra¬ 
dirsi,  e  vincere  il  suo  dolore. 


LI 


QUADRO  IV. 

Appartamento  segreto  nel  palazzo. 

Abderahaman,  entra  agitato,  studiando  il  genere  di 
supplizio  da  infliggere  al  Pirata. 

Oluf  introduce  le  Odalische,  le  quali  per  qualche 
istante  giungono  a  sollevarlo. 

DIVERTIMENTO 

Egli  per  altro  torna  presto  ad  accendersi  d’  ira  pen¬ 
sando  a  colei  che  ha  elevato  all*  onor  di  Sultana,  e  si  vole¬ 
va  rapirgli  ;  che  vorrebbe  punire,  ma  vinto  dalla  sua  bel¬ 
lezza,  non  1’  osa. 

Oluf  non  sapendo  più  come  distrarre  il  signor  suo,  in¬ 
troduce  Leonilda,  la  quale  in  magnifico  costume  moresco, 
eseguendo  una  caratteristica  danza,  accompagnata  dal 
tamburello  di  Scipione,  riesce  a  rimetterlo  in  calma. 

Ad  un  cenno  di  Abderahaman  tutti  allontanansi  ed 
egli  rimasto  solo,  nuovamente  posa  sopra  il  divano. 

Profondo  silenzio. 

Leonilda  torna  poco  dopo  esitante  e  seguita  da  Sci¬ 
pione,  a’  cui  eccitamenti  si  decide  all’  esecuzione  d’  un  loro 
progetto  per  salvare  i  giorni  del  suo  Almedoro.  Scipione  si 
cela  nella  prossima  alcova,  e  Leonilda  con  simulata  calma 
si  accosta  al  Sultano.  Egli  la  rimprovera  della  sua  perfìdia 
e  dell’  amore  che  nutre  pel  prigioniero  :  ed  ella  prosternan- 
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dosegli  ai  piedi  nou  fa  che  ripetersi  sua  obbediente  schiava. 
Il  Sultano  incredulo,  anziché  piegarsi  a  tale  protesta  mi¬ 
nacciosamente  la  ripulsa. 

Ciò  per  altro  anziché  spaventarla,  la  incoragg-isce  a 
nuove  simulazioni,  e  ad  usare  di  tutto  il  fascino  delle  sue 
grazie,  onde  impadronirsi  d’  una  gemma  che  brilla  in  dito 
al  Sultano,  che,  essendo  il  sugello  dello  stato,  sarebbe  per 
lei  un  vero  talismano. 

La  decorazione  si  cangia  a  vista. 

QI  ADIIO  V. 

Interno  di  una  'prigione. 

Almedoro  assiso  sopra  un  macigno  è  in  preda  a  dolo¬ 
rose  emozioni  e  pensando  alla  sua  sposa,  tratto  dal  seno  il 
medaglione  da  lei  donatogli,  si  commove  alle  lagrime  per 
1’  idea  che  in  breve  la  morte  lo  dividerà  per  sempre  da  lei. 
Sì  tristi  pensieri  1’  opprimono  ;  il  suo  capo  insensibilmente 
stordito  si  piega  ed  egli  cade  in  profonde  visioni. 

QUASSRO  VI. 

La  tenda  del  fondo  si  apre  e  lascia  vedere 
V  avveramento  del  sogno  di  Almedoro. 

Abderahaman,  è  addormentato  sopra  un  divano;  Leo- 
nilda  comparisce  dietro  a  lui  brandendo  un  pugnale,  se¬ 
guita  da  Scipione  che  la  incoraggia.  Assicurata  che  il  Sul- 
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tano  dorme  profondamente,  ella  va  per  ferirlo,  ma  esita  e 
consegna  il  ferro  a  Scipione,  che  non  indugia  a  ferire  il 
dormente,  dal  cui  dito  strappa  1’  imperiale  anello,  che  mo¬ 
stra  con  trionfo  alla  sua  signora. 

Almedoro  si  desta  spaventato  del  terribile  sogno,  e 
trova  a  sè  presso  Leonilda  velata,  nello  stesso  momento  in 
che  il  tuono  comincia  a  rumoreggiare. 

Egli  fissamente  guarda  1’  apparizione  che  gli  sta  in¬ 
nanzi  ;  Leonilda  getta  il  suo  velo,  ed  in  un  baleno  gli  a- 
manti  sposi  si  trovano  abbracciati. 

Mentre  succedono  rapide  spiegazioni  tra  loro,  odonsi 
segnali  d’  allarme.  Scipione  brandendo  una  scimitarra  che 
lascia  cadere  entrando,  corre  anelante  a  consegnare  ad  Al¬ 
medoro  1’  imperiale  anello,  annunciandogli  che  i  Pirati  so¬ 
no  alle  prese  colle  guardie  del  Sultano,  risolute  di  vendi¬ 
carne  la  morte. 

Leonilda  temendo  nuovamente  pel  suo  diletto,  gli  con¬ 
segna  la  scimitarra,  ed  egli  brandendola  risolve  di  accorre¬ 
re  in  soccorso  de’  suoi. 

Frattanto  penetra  nel  carcere  una  folla  di  Pirati  per 
liberarvi  il  loro  capo,  il  quale  dopo  avere  affidata  Leonilda 
alla  protezione  del  fedele  Scipione,  si  pone  a  dirigere  i  suoi 
alla  zuffa. 


QUADRO  VII. 

Interno  del  Palazzo  del  Sultano. 


Una  banda  di  Pirati  traversa  la  scena,  inseguendo  i 
soldati  del  Sultano.  Altri  penetrano  nell’  interno  del  Palaz- 
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zo  traendo  a  viva  forza  le  donne.  Abdallah  che  è  con  essi 
corre  dovunque  in  traccia  di  Leonilda,  e  ritrovatala  se  ne 
impadronisce,  e  malgrado  la  resistenza  di  lei,  la  prende  per 
le  braccia  e  sta  per  involarsi  colla  sua  preda,  quando  Sci¬ 
pione  slanciandosi  come  una  tigre  su  di  esso,  1’  atterra  e 
T  uccide. 

La  zuffa  frattanto  infierisce  nel  fondo  dove  1’  arditezza 
del  Pirata  consegue  il  trionfo. 

Distruzione  del  Palazzo  del  Sultano. 


FINE. 


‘ 


